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30CORRIERE DELLA SERA

Innovazione Dopo mesi e mesi di smart ww orking e 'ad,
difficile tornare indietro. Si tratterà di decidere, di scegliere quali
ai tivit.a svolgere in presenza e quali si possono lare in remoto

IL NUOVO TEMPO IBRIDO  
CHE CI PORTERÀ NEL FUTURO
di Gianmarco Verona

1 tempo digitale, come ci
insegna da 25 anni il
mondo dell'ecommerce,
è 24x7 — 24 ore al giorno
per sette giorni alla setti-
mana. Di giorno, di notte,
al lavoro, in vacanza: è

  sempre attivo e funziona
costantemente. Come i prodotti
di Amazon, che ci portano a casa
dopo che li abbiamo acquistati
negli orari più improbabili della
giornata e della notte. Nel tempo
digitale non ci sono orari da ri-
spettare perché tutto è on de-
mand, dai corsi di edX e Coursera
alle serie tv di Netflix; tutto è in
continuo aggiornamento, come
le news dei giornali. Con buona
pace di Swatch, che nei primi an-
ni della rivoluzione digitale aveva
cercato di misurare la dimensio-
ne temporale di Internet, il tem-
po nell'universo digitale è una va-
riabile che semplicemente non
conta. E sempre «on», sempre
acceso.
Chi non ne fosse ancora consa-

pevole, lo ha metabolizzato du-
rante il lockdown. La pandemia ci
ha forzato a una sbornia di Dad e
smart working, seduti di fronte al
computer alcuni in certi mo-
menti «sdraiati» osserverebbe
correttamente Michele Serra. Co-
sì facendo, ci ha immerso nel
tempo digitale. Sulle piattaforme
di condivisione, completata una
riunione, ne iniziamo un'altra,
per poi accedere a un evento che
inizia in parziale sovrapposizio-
ne. Finita una lezione, i nostri fi-
gli accedono a una partita di vide-
ogame, mentre in parallelo attiva-
no una chat con il gruppo di ami-
ci del cuore. Durante l'unica
attività che ci era concessa all'aria
aperta, la corsa, abbiamo impara-
to ad ascoltare i podcast, che han-
no avuto una crescita talmente
straordinaria da diventare pro-
dotto di punta di piattaforme mu-

sicali come Spotify. In 15 mesi ci
siamo abituati a riempirci le gior-
nate con il tempo digitale — sen-
za soluzione di continuità. Del re-
sto basta un click su Zoom, Te-
ams, Webex, Blue Jeans per passa-
re da un link a un altro.
E così da quando la pandemia

sembra aver cominciato a calare i
battenti grazie alla vaccinazione
di massa che sta permettendo un
progressivo ritorno alla normali-
tà, ci stiamo rendendo conto che
il tempo non ci basta più. Nel
mondo fisico, spazio e tempo so-
no infatti due variabili interdipen-
denti. Per andare a lezione, devo
attraversare la città con i mezzi;
per visitare un cliente devo fare un
tragitto più o meno lungo con la
macchina; per andare a un evento

Senza limiti

II coronavirus ci ha costretto
a restare seduti di fronte
al computer immergendoci
nel mondo digitale

o a una conferenza devo prendere
il treno o un aereo. Riavvicinan-
doci progressivamente alla vita
pre-pandemica, ci rendiamo con-
to che diventa impossibile mante-
nere la produttività digitale. I tem-
pi «morti» del trasferimento logi-
stico (che in realtà la psicologia
tradizionale definirebbe «vivi»)
stanno tornando parte della no-
stra quotidianità. Gli incontri
«con mascherina» intorno alla
macchina del caffè di colleghi che
non vedevamo da tempo stanno
rallentando la nostra serrata
agenda digitale. I pranzi di lavoro
la stanno rendendo impossibile,
perché causano ritardi su ritardi

nella giornata, che a livello digita-
le scorreva senza intoppi — buo-
na connessione permettendo ov-
viamente.
Che fare dunque? Abbandonia-

mo l'esperienza cumulata durante
questa immersione digitale e tor-
niamo alla vecchia normalità o ab-
bracciamo una «nuova normali-
tà»? La risposta più semplice è il
ritorno al passato, con la retorica
del «basta Dad», «buttiamo via
questo smart working che uccide
le relazioni sociali», «torniamo a
fare gli eventi in presenza così ci
conosciamo».
Ma raramente Sapiens è tornato

sui suoi passi, soprattutto quando
le innovazioni che hanno caden-
zato la sua vita presentavano ele-
menti di miglioramento della
stessa. Possiamo infatti essere più
produttivi, fare più cose, a volte in
parallelo, possiamo ottenere più
soddisfazione, e allo stesso tempo
così guadagnare ore da dedicare a
noi stessi, alla famiglia, alle rela-
zioni in generale. Occorre cioè
trovare un nuovo equilibrio che
porti al meglio dei due mondi —
questo il punto di arrivo della
nuova normalità, che a differenza
della vecchia potrà beneficiare an-
che del tempo digitale. Le relazio-
ni sociali vanno coltivate perché ci
completano e perché su di esse si
fonda la forza e l'identità di qual-
siasi istituzione — sia essa una
azienda, un territorio, una comu-
nità. Ma i tempi morti possono es-
sere eliminati con intelligenza. Si
tratterà di mediare tra cose più o
meno rilevanti e puntare a garan-
tire la presenza per quelle fonda-
mentali.
Ad esempio, che senso ha per-

dere una giornata per visitare un
cliente relativamente importante?
Per andare a una conferenza di cui
ho un interesse marginale e che
posso vedere su Zoom? O vedere
al cinema un film di cui non sono

pienamente convinto, che posso
anche vedere «on demand» men-
tre magari contemporaneamente
sbrigo qualche altra faccenda?
Che senso ha non sfruttare il digi-
tale che permette di informarmi
con efficienza e in parallelo ri-
spetto a quanto sto facendo? In
modo simmetrico, non posso per-
dere la riunione in presenza in cui
si toccano temi strategici e in cui.
si forma lo spirito della squadra in
cui lavoro. Non posso non vivere
fisicamente il networking della
conferenza dove incontro i leader
di pensiero del mio campo. Non
mi perderei mai la partita impor-
tante della squadra del cuore o il
concerto della band che amo allo
stadio. Non posso perdermi le le-
zioni in presenza del primo anno
della mia università che mi fa in-
tegrare e comprendere appieno
cosa significa un percorso accade-
mico — sarei magari tentato di fa-
re un corso di specializzazione on
line mentre sto facendo uno stage
che mi permette di ottenere un la-
voro.
La condizione per giungere a

questa nuova normalità è che il
mercato offra a tutti noi le opzio-
ni per decidere: è cioè fondamen-
tale che le aziende non abolisca-
no interamente lo smart working,
che concedano il collegamento in
riunione a distanza, che le confe-
renze offrano la possibilità di es-
sere vissute in presenza o a di-
stanza, che le università non can-
cellino ï corsi a distanza seppur
tornino a dare centralità a quelli
in presenza.

Queste opzioni ci costringeran-
no a prendere decisioni, a sceglie-
re cosa fare in presenza e cosa fare
in remoto. n tempo ibrido ci por-
terà nel futuro e ci farà vivere la
pienezza del mondo fisico e la ric-
chezza informativa e produttiva di
quello digitale.
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